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Jugoslavia 

La Slovenia 
vota 
la sovranità 
Mi BELGRADO. Il Parlamento 
della Slovenia ha approvato 
una -dichiarazione di sovrani
tà» che stabilisce la suprema
zia delle sue leggi e della sua 
Costituzione su quelle della 
confederazione iugoslava, av
viando unilateralmente il pro
cesso istituzionale che dovreb
be portare ad una nuova confi
gurazione della •federazione 
delle Repubbliche jugoslave». 
La dichiarazione di sovranità 
della Slovenia che stabilisce il 
prevalere delle leggi e della 
Costituzione 6 stata votata dal
la stragrande maggioranza dei 
deputati, anche comunisti, 
eletti dalle elezioni locali del
l'aprile scorso, le prime vera
mente lìbere In una repubblica 
iugoslava. Approvandola, la 
Slovenia ha confermato la vo
lontà di procedere nello svi
luppo della SUB democratizza
zione evitando i freni che po
trebbero venire dal sud, dalla 
Serbia, pur senza dichiararsi 
per una secessione della Jugo
slavia, che vorrebbe trasforma
la da federazioni in confedera
zione. 

A Pristina, capitale della 
provincia meridionale serba 
del Kosovo, I deputati della lo
cale assemblea hanno intanto 
proclamato, in una «dichiara
zione costituzionale», la volon
tà della maggioritaria etnia al
banese di costituire una -unità 
indipendente nell'ambito della 
federazione o confederazione 
Iugoslavia». La dichiarazione è 
slata letta all'esterno della se
de del Parlamento, perche ai 
deputati albanesi del Kosovo e 
stato impedito di entrare. 

Lo sviluppo nel Kosovo - let
to a Belgrado come un tentati
vo di (atto di dichiarare una re
pubblica albanese - avviene in 
coincidenza con il referendum 
promosso dal presidente serbo 
Milosevic per una nuova Costi
tuzione serba, che revochereb
be per la provincia del Kosovo 
i residui di quell'autonomia 
che le era garantita dalla Costi
tuzione jugoslava del 1974. Del 
circa 6,6 milioni di elettori 
iscritti, hanno votato poco più 
del 70% e nel Kosovo, dove 
l'opposizione di etnia albane
se ha proclamato il bokrotag-
giojleH'inizialIva di Milosevic, 
si sono presentale alle urne so
lo le minoranze serba e mon-
tcwtgrtoa., , - • - • - , • . , • 

Il pericolo e ora che alla 
•violenza politica» dell'etnia al
banese, cosi e slata definita 
dalle autorità di Belgrado la 
•dichiarazione costituzionale», 
la Serbia risponda con un altro 
tipo di violenza, quella che ha 
portato a decine di morti alba
nesi negli scontri di piazza de
gli ultimi anni. 

Tra le altre evoluzioni da se
gnalare in Jugoslavia, quelle 
nella Bosnia Erzegovina. Dopo 
le elezioni libere delia Slovenia 
e della Croazia, a Sarajevo si 
oppone invece resistenza. 
L'assemblea parlamentare 
della Bosnia Erzegovina ha ri
fiutato qualsiasi partecipazio
ne di nuovi movimenti politici 
nell'iter che dovrebbe portare 
anche questa repubblica ad 
una prova elettorale completa
mente libera. 

Non mancano neppure fer
menti In altre Repubbliche. In 
Montenegro si sta estendendo 
un dissidio tra chi vuole man
tenere l'indipendenza della 
Repubblica nella federazione 
echi aspirerebbe ad una fusio
ne con la Serbia. 

Violenti scontri in Albania 
La polizia spara 
sui fuggiaschi riparati 
nelle sedi diplomatiche 

Protesta degli Usa 
e dei governi occidentali 
Per iniziativa italiana 
oggi ne discute la Cee 

Fuga in ambasciata 
Si replica a Tirana 
In Albania la protesta esce dalla clandestinità. Al
meno duecento persone sono rifugiate da lunedì se
ra in alcune ambasciate dopo violenti scontri nel 
centro di Tirana. È la prima volta che il malumore 
esce allo scoperto. Il regime: «Sono ex-galeotti». La 
polizia ha sparato. Protestano gli Usa e i governi di 
Bonn e Parigi. Per iniziativa dell'Italia oggi ne discu
te la Cee a Bruxelles. 

TONI FONTANA 

•f i La cautela da gattopardo 
di Ramiz Alia non 6 bastata. I' 
Albania vive le scene di un film 
già visto, toma alla mente Pra
ga '89, forse solo un episodio, 
più probabilmente l'esplodere 
di un crisi che era nell'aria, 
ineluttabile. Fuggono saltando 
disperati oltre il muro delle 
ambasciate, sfondando i can
celli con vecchi camion, cor
rendo mentre i gendarmi della 
Seguami sparano come i vo-
pos di Berlino. Sono ormai 
duecento gli albanesi che han
no scelto la via della fuga 
aprendo un nuovo drammati
co -caso- già rimbalzato nelle 
sedi intemazionali (oggi a Bru
xelles ne discute la Cee). Le 
diplomazie occidentali sono al 
lavoro, a Tirana lioccano le 
proteste. Sotto accusa il com
portamento della polizia, l'in
vadenza delle guardie che 

avrebbero rincorso i fuggiaschi 
anche dentro in confini delle 
ambasciate (tra cui quella Ita
liana). I governi di Bonn e Pari
gi guidano le rimostranze. Non 
e chiaro se la scintilla sia parti
ta spontanemente o se il mo
nolito albunse, isolato per 
quattro decenni, abbia partor
ito un movimento simile a 
quelli che hanno scosso i regi
mi dell'est. Quel che è certo è 
che la protesta sta crescendo, 
che centinaia di persone vi 
hanno preso parte e che fin dal 
primi istanti il confronto si è 
fatto violento. Le manifestazio
ni (che sarebero cominciate a 
metà della settimana scorsa) 
sarebbero state promosse per 
protesta contro la recente leg
ge sugli espatri, che ufficial
mente liberalizza i viaggi all'e
stero, ma che In realtà awan-
teggerebbe solo una ristretta 

casta di persone di fiducia del 
regime. E tuttavia il malumore 
appare ben più ampio e moti
vato. Un'involontaria confer
ma viene dall'agenzia ufficiane 
del regime albanese. L'Ala nel 
tentativo di «criminalizzare» sul 
nascere la protesta ammette 
che trecento-qualtrocento per
sone, bollate come «vagabondi 
ed ex-galeotti» hanno tentato 
di entrare, lunedi notte in alcu
ne ambasciate. L'agenzia ag
giunge altri particolari, parla di 
scontri con le -forze dell'ordi
ne» con lanci di sassi e matto
ni, di tafferugli e negozi distrut
ti. Leggendo tra le righe si 
comprende che il confronto 
deve essere stato violento e 
prolungato. E l'agenzia assicu
ra che la manifestazione è sta
ta dispersa, ammetendo che vi 
sono stati feriti da entrambe le 
parti e che la polizia ha effet
tuato alcuni termi. Altre fonti 
occidentali affermano di aver 
udito anche spari durante i taf
ferugli di Tirana. Di certo gli 
uomini della polizia segreta.la 
Segurimi, hanno sparato più 
tardi, quando I manifestanti 
hanno raggiunto le sedi diplo
matiche. Un gruppo di perso
ne, almeno un centinaio, si è 
diretto verso l'ambasciata del
la Rgf: alcuni hanno cercato di 
scappare saltando la recinzio
ne, mentre molti altri a bordo 
di un camion hanno sfondato 

il cancello trovando rifugio 
nella sede diplomatica. La po
lizia ha sparato ferendo un fug
giasco, forse altri. Fonti diplo
matiche tedesche parlano di 
•scene drammartlcho», di raffi
che sparate tra manifestanti di
sperati che cercavano scampo 
nell' ambasciata. In altre zone 
di Tirana si è ripetuta la stessa 
scena. Una trentina di persone 
si sono messe al sicuro nel
l'ambasciata polacca, venti in 
quella turca, piccoli gruppi 
composti da dieci, quindici 
persone, hanno raggiunto le 
sedi diplomatiche dell'Algeria, 
dell'Egitto, della Bulgaria e del
la Cina (pare che in quest'ulti
mo caso, cinque fuggiscili sia
no slati restituiti,-alle autorità 
albanesi, ma non vi sono con
ferme uffciall). Almeno venti 
persone hanno trovalo rifugio 
nell'ambasciata italiana. Ieri 
mattina, Intorno ale 11, sei gio
vani a bordo di un camion 
hanno sfondalo il cancello 
della nostra sede diplomatica 
raggiungendo gli altri albanesi 
già rifugiati. Nel complesse- vi 
sono ora almeno duecento 
persone bloccate nelle amba
sciate e la trattativa per giunge
re ad una soluzione si prean
nuncia difficile e imprevedibi
le. E'chiaro che per Ramiz 
Alia, il capo albanese che negli 
ultimi mesi ha avviato una ti
mida apertura, soprattutto in 

La statua di Stalin che domina il corso principale di Tirana 

politica estera, è giunta l'ora 
della prova del nove. Per non 
c'è nulla che induca al'ottimi-
smo. Le fonti ufficiali albanesi 
se la prendono con «gli adole
scenti ingannati dalla propa
ganda sovcrslva». E le diplo
mazie occidentali non inten
dono passare sotto silenzio 
quanto e accaduto. Il governo 
di Bonn e II più deciso. L'am
basciatore albanese è slato 
convocato per ben due volle 
per protestare per il «brutale 
comportamento» della polizia 
e «la palese violazione del dirit
to intemazionale». E il ministe
ro degli EsterHedesco ha costi
tuito una speciale unità di crisi 
per seguire la situazione a Ti
rana. Il governo francese ha 
protestato per lo «sconfina
mento» dei poliziotti entro I 
confini della sede diplomatica 
in Albania. A Roma la Farnesi

na ha convocalo il rappresen
tante diplomatico albanese 
per sollecitare il rispetto delle 
norme intemazionali e la ricer
ca di una «soluzione umanita
ria». Gli Slati Uniti hanno lan
ciato un'appello all'Albania 
perchè «trovi una soluzione 
pacifica e giusta». «Se le notizie 
che abbiamo sono vere • ha di
chiarato il portavioce del Di
partimento di Stato Richard 
Bouchcr - condanniamo con 
forza il fatto che la polizia ha 
aperto il fuoco» Non resta che 
attendere gli sviluppi. L'Alba
nia bussa alla porla dell'Euro
pa ( ha chiesto di partecipare 
al lavori della Csce) e chiede 
con ansia aiuti e tecnologie 
per uscire dalla miseria. E ora 
che la protesta esce dalla clan
destinità. Alia potrebbe cedere 
in fretta prima di evitare sen 
guai. 

— ^ ^ — — • Ritiro di 1400 obici nucleari e rinuncia alla dottrina della risposta flessibile 
alcune delle proposte con cui Bush si presenterà al vertice che si apre domani a Londra 

Nato, dagli Usa un piano in 14 punti 
Bush, in vacanza nel Maine, ha messo a punto con il 
suo staff della Difesa, un piano in almeno 14 punti, 
con I quali gliUs'a si presenteranno al vertice Nato in 
programma domani e venerdì a Londra. Le questio
ni centrali sono quelle che riguardano il ritiro di 
1400 obici nucleari e l'abbandono della dottrina 
della risposta flessibile, l'uso delle armi atomiche di
venta cosi «l'ultima risorsa». 

• • WASHINGTON. All'immi
nente vertice della Nato di do
mani e venerdì prossimi a Lon
dra il presidente americano 
George Bush si presenterà con 
un ambizioso progetto di rifor
ma: è d'accordo perché l'al
leanza atlantica si adegui con 
grinta alle realtà del dopo
guerra-fredda ma vuole soprat
tutto il suo rilancio - sotto la 
leadership americana - come 
perno Indispensabile della 
nuova architettura europea. 

Il piano «in almeno 14 punti» 
(cosi hanno detto fonti anoni
me) è abbozzato in una lettera 
riservata che il capo della Casa 
Bianca ha mandato ai leader 
dei paesi alleati in vista del ver
tice di Londra. Per Bush è ora 
che la Nato abbandoni la dot
trina della «risposta flessibile», 
in base alla quale per tre de

cenni l'alleanza atlantica si è 
riservata il diritto di usare armi 
nucleari per bloccare sul na
scere un'eventuale aggressio
ne in Europa da parte delle for
ze convenzionali del Patto di 
Varsavia. Adesso, per Bush, il 
ricorso agli ordigni atomici 
nell'Europa d'oggi è concepi
bile «soltanto come ultima ri
sorsa». Bush è anche disposto 
a mirare dall'Europa occiden
tale 1.400 obici nucleari da ar
tiglieria che hanno una gittata 
massima di una ventina di chi
lometri e sembrano ormai ob
soleti: dovevano servire per fer
mare ai confini tra le due Ger
manie un possibile attacco 
dell'Armata rossa. 

Il capo della Casa Bianca è 
anche disponibile ad un «as
sottigliamento» delle truppe 
Nato concentrate a ridosso 

.-<;•:• V . . . 

ri presidente 
Bush e il vice 
Quayle 

dell'ex cortina di ferro e sugge
risce che l'Urss e gli altri paesi 
del Patio di Varsavia siano invi
tati a mandare ambasciatori 
presso il quartier generale del
la Nato a Bruxelles: potranno 
cosi verificarne di persona la 
progressiva trasformazione in 
alleanza sempre più politica e 
sempre meno militare. 

Con simili Iniziative l'Ameri
ca si ripromette molteplici 
obiettivi: vuole riconfermare la 
sua leadership, la sua capacità 
di slare al passo con gli eventi. 
Ed è interessata a gesti che 
possano addolcire l'opposizio
ne dell'Urss allo scenario della 
Germania unita membro a pie
no titolo della Nato. Secondo 

Bush non ci sono contrasti di 
rilievo tra i paesi dell'alleanza 
su come procedere alla «ri
strutturazione» ma fonti anoni
me hanno segnalato attriti sul
l'approccio alla «Csce», il foro 
paneuropeo per la sicurezza e 
cooperazione in Europa. Gli 
Stati Uniti vorrebbero infatti 
che da Londra i leader della 

Nato lanciassero proposte 
, cageprte sulla futura .aiticoUi-, 

ztòne istituzionale della 
•Csce». I francesi sarebbero pe
re* contrari a che la Nato pre
tenda di «dettare» gli assetti per 
la «Csce», Che l'America voglia 
affidare alla' Nato un ruolo di 
perno cruciale non soprende: 
l'alleanza è l'unico foro euro
peo dove gli Stali Uniti man
tengono una posizione centra
le. 

Per garantire agli Usa una 
futura presenza militare nel 
vecchio continente, Bush aval
la l'idea che unità sotto il con
trollo della Nato diventino al
meno in parte «multinaziona
li», siano cioè composte da sol
dati di paesi diversi. Con que
sta proposta Bush mira sopra', 
tutto ad una cosa: rendere più 
accettabile all'opinione pub
blica tedesca il mantenimento 
di truppe americane in Germa
nia. 

Sugli aiuti all'Urss gli Stati 
Uniti non parteciperanno a 
nessun piano Marshall intema
zionale di sostegno per la su
perpotenza malata. Vogliono 
che prima l'Urss si awii con 
più decisione verso un'econo
mia di mercato. 

Concluso il dibattito sul semestre italiano. Approvato un documento con posizioni più avanzate del governo 

Europa unita, la Camera sorpassa Andreotti 
Sul processo di costituzione dell'Europa unita, la 
Camera ha espresso ieri - al termine del dibattito sul 
semestre italiano - una posizione più avanzata del 
governo. Gli interventi di Paletta e di Napolitano. Irri
tazione del Pri perché nel documento approvato a 
larghissima maggioranza dall'assemblea di Monte
citorio non c'è più traccia della «funzione essenzia
le» dell'Alleanza atlantica. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• I ROMA. Una maliziosa la-
bellina appena apparsa sul-
l'iEconomisl» dà all'Italia un 
bel 9 m «retorica europeista» e 
un secco I in «profitto». Gian 
Carlo Palella non l'aveva anco
ra letta, quando ieri mattina è 
entrato nell'aula di Montecito
rio. Ma aveva già visto abba
stanza: l'assenza non solo d! 
Andreotti ma persino del mini
stro degli Esteri, i banchi della 
maggioranza completamente 
deserti, un'evidente aria di fa
stidio per il fatto che le dichia
razioni programmatiche rese 
lunedi dal presidente del Con

siglio fossero oggetto - addirit
tura-di discussione. 

E allora è sbottato: «Forse il 
referendum dell'anno scorso 
non chiedeva agli italiani di 
avere un peso nella costruzio
ne dell'Europa unita. No, forse 
è stato soltanto un imbroglio 
demagogico». E ha incalzato 
un Improbabile ministro per le 
politiche comunitarie (il so
cialdemocratico Romita, unico 
esponente del governo pre
sente) con la puntuale, minu
ziosa contestazione di tutti i ri
tardi mortificanti, di tutte le in
determinazioni, di tutte le inef

ficienze che rendono tanto po
co credibile l'Italia nell'ambito 
Cee. Poi ha chiamato in causa 
anche le responsabilità del 
Parlamento: «Che cosa si 
aspetta ancora a creare un or
gano permanente, una com
missione bicamerale che pensi 
e lavori in modo esclusivo alle 
questioni dell'Europa?». Poi un 
monito, rivolto in particolare a 
chi ha fatto le mostre di com
muoversi per l'alzabandiera 
dello sterdardo stellato: «Met
tetela a mezz'asta, quella ban
diera, se non siete neppure ca
paci di discutere, di avere ini
ziative, di incidere effettiva
mente con azioni coerenti alle 
parole». 

Il duro Intervento di Paletta 
ha ha fatto scandalo: nel giro di 
mezz'ora l'aula dì Montecito
rio s'è affollata, e le ultime bat
tute di un confronto stentato 
(nel frattempo anche il segre
tario del Pri. Giorgio La Malfa, 
aveva rinunciato a parlare) si 
sono intrecciate con intensi 
contatti tn maggioranza e op
posizione per verificare l'esi

stenza delle condizioni per 
giungere alla formulazione di 
un testo di risoluzione conclu
siva che rappresentasse un 
punto d'accordo tra vari docu
menti: del pentapartito, di Pei-
Federalisti-Verdi-Sinistra indi
pendente, di Dp, ecc. 

Questo punto d'intesa è sta
to alla fine raggiunto su un te
sto decisamente più incisivo ri
spetto alle dichiarazioni rese 
lunedi da Andreotti. Vi si sotto
linea anzitutto come il seme
stre Italiano debba costituire 
una «fase di concreto progres
so verso l'edificazione di un'U
nione europea di tipo federa
le»; e come, in questo conte
sto, debba essere valorizzato II 
ruolo del Parlamento europeo 
per «l'elaborazione del proget
to di Costituzione dell'Unione 
europea», e per «dare maggio
re legittimità democratica alle 
istituzioni comunitarie». Tra 
gl'impegni a cui il governo vie
ne vincolato: lavorare ad un'ef
fettiva armonizzazione liscale: 
estendere l'azione di sostegno 
a favore dei processi di riforma 

nell'Europa centro-orientale 
anche in appoggio (con la 
nuova Banca europea) agli 
slorzi dell'Urss In direzione di 
un sistema democratico e di 
un'economia di mercato; pro
muovere ogni iniziativa -con 
l'obicttivo urgente di porre fine 
alla grave situazione nei teni
tori occupati» da Israele; avvia
re la realizzazione, nell'ambito 
di un processo di istituzionaliz
zazione dell'Helsinki Due. di 
•un sistema di sicurezza basa
to su strutture autenticamente 
difensive». Per raggiungere l'in
tesa con il Pei, la maggioranza 
aveva dovuto rinunciare a sot
tolineare che in questo sistema 
di sicurezza, l'Alleanza atlanti
ca avrebbe continuato - come 
aveva detto Andreotti - a «svol
gere una funzione essenziale». 
E questo punto di mediazione 
era stato sancito nel documen
to presentato alla presidenza 
con le firme dei rappresentanti 
del pentapartito e di Giorgio 
Napolitano. Il Pri. su pressione 
in particolare dell'on. Gunnel-
la, ha cercato di npristinare la 

formulazione originaria, o al
tra equivalente. Impossibile, 
ha replicato seccamente il pre
sidente di turno dell'assem
blea, Gerardo Bianco. Sul do
cumento si sono contati alla fi
ne 317 si, 22 astensioni (radi
cali, alcuni verdi e quella parte 
della Sinistra indipendente 
che non ha volato a lavore), e 
11 voli contrari (Dp, alcuni 
verdi).E sul contestato nodo 
dell'Alleanza, Giorgio Napoli
tano ha voluto essere chiarissi
mo, nella dichiarazione di voto 
resa a nome dei comunisti. «La 
vera questione oggi sul tappe
to - ha detto -, non è quella 
del mantenimento o dello 
scioglimento dell'Alleanza, ma 
quella di una effettiva e sostan
ziale trasformazione delle sue 
dottrine e strategie, delle sue 
strutture, del suo ruolo». Ed ha 
richiamalo l'attenzione del go
verno sull'importanza di un 
«impegno serio» a fare appro
vare orientamenti di questo ti
po nell'imminente vertice Nato 
«anche come segnali attesi per 
un ulteriore, positivo sviluppo 

del dialogo e dei negoziati Est-
Ovest sul disarmo e sul futuro 
assetto dell'Europa». Anche 
sulla scorta del documento 
che II a poco sarebbe stato ap
provato. Napolitano ha quindi 
richiamato il governo («nono
stante la singolare «missione 
di Andreotti») a sostenere an
che nel prossimo incontro di 
Houston la scelta di misure di 
sostegno per l'economia so
vietica, «indipendentemente 
dalle posizioni che eventual
mente intendessero mantene
re gli Usa». Anche la precisa
zione, nella risoluzione, che il 
prossimo vertice Csce debba 
segnare l'inizio di un'istituzio
nalizzazione del processo di 
Helsinki e l'avvio di un nuovo 
sistema di sicurezza ha dato 
modo al ministro degli Esteri 
del governo ombra di sottoli
neare che questo è un quadro 
concreto «entro cui potrà esse
re trovata una soluzione, tran-
sitona e soddisfacente per tut
te le parti interessate, per lo 
status intemazionale della 
Germania unita». 

D 2 dicembre 
elezioni 
pantedesche 
La coalizione di Berlino est propone il due dicem
bre come data per l'elezione del primo parlamento 
pantedesco. La Cdu occidentale si dice subito d'ac
cordo, Spd e liberali non obiettano e quindi, salvo 
sorprese, tra meno di cinque mesi l'unificazione te
desca sarà cosa fatta. Sempre, però, che la confe
renza «due più quattro» sia arrivata in porto e che si 
trovi l'accordo sulla legge elettorale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Si ricomincia col 
calendario in mano. Ed è un' in
fernale gimkana di appunta
menti, ognuno dei quali è reso 
possibile dal buon esito del pre
cedente e condiziona quello 
che segue. Vediamo: il 22 luglio 
la Camera del popolo di Berlino 
est approva definitivamente la 
legge che istituisce i Laendcr 
nella Rdt (Meclemburgo - Po-
merama anteriore. Brandebur-
go, Sassonia - Anhalt, Sassonia 
e Turingia) ; il 14 ottobre vengo
no eletti i parlamenti degli stessi 
Laender; tra agosto e ottobre si 
unificano i partiti dell'est e del
l'ovest. Entro ottobre si conclu
de a Vienna la conferenza sul 
disarmo convenzionale in Euro
pa, appena in tempo per rende
re possibile, tra il 19 e il 21 no
vembre, lo svolgimento a Parigi 
della conferenza paneuropea 
(Csce), la quale, preparata dal 
vertice straordinario della Cee a 
Roma il 27 ottobre, dovrebbe 
consacrare il nuovo sistema di 
sicurezza che farà da cornice 
alla grande Germania in gesta
zione. Sempre che, intanto, si 
sia trovato un accordo nella 
conferenza «due più quattro» e 
sempre che, s'intende, nel verti
ce che terrà domani e dopodo
mani a Londra la Nato discuta 
la propria «rifondazione» in ter
mini tali da consentire ai sovieti
ci di ingoiare il rospo di un futu
ro stato tedesco unitario «atlan
tico» pur vincolato da serie di 
garanzie. Buona volontà sovieti
ca sulla quale influarà, non c'è 
dubbio, la disponibilità a dare 
una mano a Gorbaciov che i 7 
Grandi dimostreranno nel loro 
summit di Houston all'inizio 
della prossima settimana. 

Una corsa a ostacoli, insom
ma. Che tutte e due le Germa
nie, pero, hanno ingaggiato con 
la sicurezza. AItnmenU, i due 
governi avrebbero evitato di Im
pegnar» su una data per le pri
me elezioni parlamentari inter-
tedesche che ha tutti i crismi 
dell'ufficialità. L'altra notte da 
una riunione della coalizione di 
Berlino esl è uscita la proposta: 
si vota il 2 dicembre. Ieri matti
na, dalla capitale federale, è ar
rivato il si della Cdu occidenta
le: il 2 dicembre, data alla quale 
si sarebbe comunque votato 
per il Bundestag, va benissimo. 
La Spd non ha nulla da obietta
re, e neppure la Fdp, E se il 
complicatissimo lavoro diplo
matico, Vienna, Csce, «due più 
quattro», non dovesse essere 
ancora arrivato a conclusione, 
rendendo impossibile la stesura 
del trattato che sancirà in termi
ni di diritto intemazionale l'ab
bandono dei «diritti speciali» 
della quattro potenze vincitrici 
della seconda guerra mondiale, 
la restaurazione della completa 
sovranità della Germania e il ri
conoscimento del nuovo stalo? 
Niente paura. Con notevole 
•esprit de finesse» la coalizione 
dell'est accenna alla possibilità 
che. a dicembre, l'accordo in
temazionale non ci ssia e che si 
possa tuttavia votare con una 
conclusione della conferenza 

•due più quattro» «prevedibil
mente vicina». 

Insomma, salvo rivolgimenti 
imprevedibili, il calendano in
temazionale è, per cosi dire, 
«sotto controllo». E quello intcr-
tedesco? Al di là delle due date 
elettorali (per i Laender e per il 
parlamento pantedesco) sono 
molte le posizioni che andran-

' no ancora mediate nel negozia
to sul «trattato di stato n.2» che 
sancirà tempi e modi dell'unifi
cazione. I principali problemi 
da risolvere sono 1 seguenti: 1 ) 
Quando avverrà l'adesione del
la Rdt alla Repubblica federale 
secondo la procedura dell'or
mai famoso art.23? Prima delle 
elezioni o dopo? 2) Le stesse 
elezioni, dunque, si terranno in 
un unico stato e riguarderanno 
un unico parlamento, oppure 
verranno eletti due parlamenti 
che poi confluiranno? 3) In 
questo secondo caso, quale leg
ge elettorale verrà adottata al
l'est? I democristiani occidenta
li, nei giorni scorsi, avevano 
molto insistito per le elezioni se
parate e la proclamazione del
l'unità la sera stessa del voto. 
L'obiettivo era quello di salvare 
la Dsu, «sorella» orientale della 
Csu bavarese, facendole saltare 
una soglia parlamentare infe
riore a quella minima in vigore 
ad ovest (356 anziché 5*). La 
Dsu, pero, ha pensato bene di 
condannarsi da sola, precipi
tandosi in una crisi determinata 
da una deplorevolissima pro
pensione dei suol dirigenti a ci
vettare con l'estrema destra fe
derale. Uno dopo l'altro, i due 
ministri e i numerosi sottosegre
tari che la Dsu aveva piazzato al 
governo stanno abbandonando 
il partito. Ma se la sorellina Dsu 
non è più un problema, lo è, in-

• vece, la sorcllona Csu. In un vo
to pantedesco il peso specifico 
del partito bavarese a livello na
zionale sarebbe, inevitabilmen
te, ridimensionato e la prospet
tiva non entusiasma affatto i di
rigenti di Monaco. Cosi i partiti 
dell'Unione, Cdu e Csu, rinun
ciando almeno all'idea di avere 
due soglie diverse all'ovest e al
l'est, hanno fatto ieri un'altra 
capriola insistendo di nuovo sul 
voto separato. Una prospettiva 
che né le due Spd né I liberali 
hanno alcuna intenzione di ac
cettare, come hanno segnalalo 
con altrettanta chiarezza. Il loro 
scenario è certamente più sem
plice e giuridicamente corretto: 
prima la conclusione del «tratta
to n.2», poi l'adesione via art.23 
e quindi l'elezione, in tutta la 
Germania, dello stesso parla
mento. Il confronto tra i due 
scenari si sta rapidamente inve-
lElcndo, in un susseguirsi di se
gnali di crisi politica ad esl (ieri 
si è dimesso, per contrasti con il 
suo partito, anche il ministro 
della Giustizia, il liberale Wuen-
sche) e di feroci polemiche ad 
ovest Per i prossimi cinque me
si si annuncia una campagna 
elettorale molto calda. La Ger
mania corre verso l'unità por
tandosi dentro il seme di dure 
lacerazioni. 

Milioni di Ecu all'Est 

In arrivo aiuti economici 
I «24» varano un piano 

ftra BRUXELLES. A Bruxelles 
sono tutti d'accordo bisogna 
aiutare anche Germania Est, 
Bulgaria, Cecoslovacchia e Ju
goslavia; cosi oggi nella capita
le belga i ministri degli Esteri 
del Gruppo dei 24 (Cee, Efta, 
Giappone, Stati Uniti e Cana
da, nonché gli altri paesi del-
l'Ocsc), dopo aver ascoltato i 
rappresentanti dei quattro go
verni in questione, decideran
no di estendere il raggio di 
azione del programma Phare 
(creato nel luglio dell'89). I 
quattro paesi infatti, posseggo
no i requisiti necessari per po
ter usufruire del sostegno eco
nomico da parte del gruppo 
dei 24, e cioè: istituzione di 
uno stato di diritto, rispetto dei 
dintti dell'uomo, introduzione 
di un sistema mullipartilico, 
organizzazione di elezioni de
mocratiche, sviluppo dell'eco
nomia di mercato. In un primo 
tempo nel novero dei paesi da 
sostenere era insenta anche la 
Romania, ma dopo i recenti 

avvenimenti la commissione 
Delors ha rinviato Bucarest ad 
un ulteriore esame. Natural
mente l'aiuto economico (250 
milioni di Ecu per Polonia ed 
Ungheria, altrettanti per gli altri 
quattro, tutti da spendere entro 
il 31 dicembre del 1991) sarà 
condizionato all'effettivo svi
luppo del processo di riforma 
politico economica. 

Si parlerà anche degli aiuti 
all'Unione Sovietica? Quasi si
curamente. Ieri sera si sono in
contrati i ministri della cosid
detta «Troika» della Cee (Italia. 
Irlanda, Lussemburgo) con il 
ministro Giapponese Nakaia-
mi propno per approfondire 
questo problema. C'è qualcu
no tra i Dodici che vorrebbe al
largare sempre più a Est il pro
gramma Phare. E'previsto che 
pnma del vertice di Huston la 
commissione pubblichi una 
nota che faccia il punto sulle 
misure che la Cee ha già preso 
a favore dell'Europi! centrale 
ed onentale. 
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